
 

UNA LEGGE REGIONALE PER  

IL SOSTEGNO E LA VALORIZZAZIONE DELLA FAMIGLIA 
 

IL CONSIGLIO COMUNALE 

 

ATTESO che il dibattito sulla realtà, sulla condizione e sulle prospettive della famiglia è 
tornato al centro del dibattito pubblico, a livello nazionale e regionale; 

CONSIDERATO che le argomentazioni in discussione impongono chiarezza di scelte da 
parte di tutti i soggetti istituzionali coinvolti, per assicurare una  prospettiva di futuro e 
la centralità, nella comunità, alla famiglia soggetto sociale; 

RITENUTO di dover respingere ogni attacco contro la famiglia, indiretto o diretto, in 
quanto azione che pone in discussione il fondamento della nostra convivenza sociale e 
mette a rischio il permanere degli stessi diritti della persona, distintivi della nostra 
cultura occidentale; 

ATTESO che da alcuni mesi è in corso presso il Consiglio regionale l’esame di alcuni 
progetti di legge relativi alla famiglia, presentati dai diversi Gruppi politici; 

RITENUTO che gli stessi debbono, quanto prima, essere unificati in un unico progetto di 
legge che sostenga e valorizzi la famiglia quale società naturale, fondata sul matrimonio 
tra uomo e donna, come statuito dall’articolo 29 della Costituzione; 

RITENUTO, altresì, di promuovere, per quanto di competenza, concrete azioni per il 
sostegno alla famiglia in ambito locale; 

FA VOTI 

affinché il Consiglio regionale del Friuli Venezia Giulia approvi quanto prima una legge 
regionale per il sostegno e la valorizzazione della famiglia soggetto sociale, come 
riconosciuta dall’articolo 29 della Costituzione. 

SI IMPEGNA 

a promuovere livello locale concrete azioni di promozione e sostegno alla famiglia e in 
particolare tariffe e compartecipazioni al costo dei servizi che tengano conto della realtà 
della famiglia e del suo peculiare ruolo di cura ed educazione. 

 

 



DALLA PARTE DELLA FAMIGLIA 
di Roberto Molinaro, Capogruppo Consiliare Regionale UDC 

 

 Da qualche settimana la questione famiglia è tornata ad essere parte del dibattito 
politico nazionale. Lo affermiamo alla luce di due constatazioni. 

 La prima, che la famiglia è oggetto dei programmi delle forze politiche che 
intendono proporsi agli elettori nelle prossime elezioni del 9-10 aprile. E’ un dibattito che 
divide, che si svolge intorno alla sua definizione, che si presta a facili strumentalizzazioni 
e che non risolve alcuna questione di breve e medio periodo.  

 Il clima elettorale, si sa, aumenta le differenze e cancella le possibili convergenze, 
perché ciascuno è portato a tenere alta la propria bandiera ... Lo esige il nuovo sistema 
elettorale, non possiamo farci nulla. 

 La seconda constatazione è che il ben-essere delle famiglie italiane e friulane sta 
diminuendo, a causa di una miriade di fattori, economici e sociali.  

 C’è l’evidenza di un significativo numero di famiglie economicamente al di sotto 
della soglia di povertà, una su dieci dicono le statistiche nostrane, ma quelle dove le 
relazioni interne sono a rischio nessuno è in grado di contarle. Famiglie fragili, famiglie 
che stanno esaurendo il proprio capitale umano, etc: non mancano le definizioni per una 
condizione che rischia di minare in modo irreversibile la coesione sociale e, con questo, la 
condizione prima per lo sviluppo della comunità regionale. Non mancano neppure le 
analisi sulle conseguenze a breve: in particolare bassa natalità, già purtroppo consolidata 
nonostante i cospicui assegni di natalità, e crescente difficoltà ad assolvere al compito di 
cura ed educazione dei suoi componenti. 

 Che cosa si può fare per invertire una rotta che, nel caso Italia, presenta peculiari 
elementi di criticità rispetto al resto d’Europa, anche per un ritardo di attenzione della 
politica? 

 Qualcosa si è mosso a livello nazionale in questi ultimi tempi, con interventi 
puntuali sul versante fiscale e degli interventi a sostegno delle natalità, nelle ultime tre-
quattro Finanziarie. Molto resta da fare, soprattutto per l’introduzione del cosiddetto 
“quoziente familiare”, una modalità per far pagare le tasse alla famiglia come tale, 
considerando la sua composizione e non considerando individualmente i singoli percettori 
di reddito. 

 Vedremo che cosa i programmi elettorali prevederanno, ma soprattutto, in 
concreto, quali saranno gli interventi prioritari che saranno attuati. 

 Per quanto riguarda, invece, il livello regionale, il cantiere è aperto e 
probabilmente, perché il condizionale è d’obbligo, nei prossimi mesi anche il Friuli 
Venezia Giulia si doterà di una legge per la famiglia. 



 Ci sono sul tavolo cinque diversi progetti che un apposito comitato ristretto sta 
vagliando con l’intendimento di arrivare ad un’unica proposta con la più ampia 
condivisione possibile. 

 Che cosa ci proponiamo di fare? E’ bene precisare che quanto segue è il contributo 
che, come UDC, proporremo prima ai colleghi degli altri Gruppi politici e, poi, al 
Consiglio regionale. Precisiamo, altresì, che la famiglia della quale intendiamo occuparci 
è quella riconosciuta dall’articolo 29 della Costituzione, “una società naturale fondata sul 
matrimonio”, ovvero l’incontro tra un uomo e una donna che hanno assunto 
pubblicamente una responsabilità. 

 La quotidianità ci propone anche altre forme di convivenza, tutte legittime, 
s’intende, dal momento che sono espressione della libertà dei singoli, ma che non possono 
essere il riferimento di una politica per la famiglia, che non è azione assistenziale, ma un 
investimento per il futuro della comunità e per il mantenimento della coesione sociale. 
Perché se “tutto” è famiglia, nulla è famiglia. 

 In questa prospettiva vogliamo riaffermare che la famiglia è un soggetto sociale e 
quindi per essa deve trovare piena attuazione il principio di sussidiarietà sociale che la 
qualifica conseguentemente come risorsa per l’intero ciclo della vita familiare. La famiglia 
è un soggetto giuridico autonomo rispetto ai singoli componenti ed è per questo che deve 
essere il riferimento. 

 Vorremmo innanzitutto sostenere la formazione delle famiglie con prestiti 
agevolati per l’allestimento della casa, sconti sulle imposte locali per i primi anni di 
residenza ma soprattutto con adeguate attività formative pre e post matrimonio, dove le 
iniziative del privato sociale affianchino quelle dei consultori familiari. Questo perché 
troppe separazioni avvengono poco tempo dopo il matrimonio, segno questo di una scelta 
non preparata. 

 Gli interenti più significativi in termini di servizi e di erogazioni monetarie devono 
essere rivolti alle famiglie con figli minori, a cominciare dalle gestanti in difficoltà, per 
sostenere sempre e comunque la vita che nasce, alla Carta famiglia per quelle realtà con 
tre o più figli, per accedere a condizioni agevolate a tutti i servizi necessari nella vita di 
ogni giorno. L’assegno familiare, invece, concepito come integrazione del reddito 
familiare qualora uno dei genitori lasci temporaneamente o completamente il proprio 
lavoro per dedicarsi all’attività di cura ed educazione di minori ed anziani, è la misura più 
completa per consentire alla famiglia l’esercizio del suo compito naturale, troppe volte 
affidato a terzi causa necessità di doppia occupazione per far quadrare il bilancio 
familiare. 

 Vorremmo anche concorrere a migliorare la qualità del tempo della famiglia, con il 
sostegno alla costituzione e gestione della Banche del tempo, luogo di reciproco scambio 
della propria esperienza e con orari dei sevizi ed attività compatibili con quelli di cura ed 



educazione, definiti da un apposito piano a livello comunale. E’ infatti inconcepibile che 
avere figli sia una condizione di fatto di povertà e di esclusione sociale!! 

 Ma vorremmo anche che l’offerta turistica regionale proponesse sul mercato 
“pacchetti” per le famiglie con minori o anziani, come ormai da tempo avviene in quasi 
tutti gli altri Paesi europei. 

 Se la famiglia è un soggetto sociale, più famiglie associate possono essere esse 
stesse “produttrici” di servizi per sé e per le altre famiglie, attraverso un’innovativa 
formula di impresa sociale alla quale le istituzioni pubbliche devono assicurare, prima 
ancora del sostegno, uno spazio reale nella programmazione locale dei servizi. Perché 
potenzialmente si possono produrre servizi di qualità, certificati dagli stessi destinatari, ma 
soprattutto correlati alle effettive necessità, con conseguenti risparmi di tempo e di denaro. 

 L’insieme dei servizi costituenti la politica regionale per la famiglia deve essere 
verificato e partecipato in diversi momenti, sia a livello regionale, con un’apposita 
Consulta, sia a livello locale con organismi rappresentativi delle associazioni delle 
famiglie, da costituirsi in corrispondenza degli ambiti sociali o nei Comuni con più di 
15.000 abitanti. 

 Una politica regionale che per essere attuata richiede, infine, una dotazione 
finanziaria adeguata e finalizzata alla famiglia: per noi un apposito Fondo regionale per la 
famiglia con una dotazione annua non inferiore all’1% del bilancio regionale, ovvero dai 
45 milioni di euro in su. 

 Non è, tutto questo, il libro dei sogni, ma solo il contenuto possibile di una politica 
regionale indispensabile per la famiglia. Ovviamente, per noi è la priorità delle priorità. 
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